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Nuovi colpi ai bilanci familiari 
ROMA — Da oggi prendere 
Il bus o 11 metrò a Roma co-
sta 300 lire (fino a Ieri 200 li­
re). Aumentano anche gli 
abbonamenti: una sola linea 
6.300 lire, Intera rete 9 mila. 
Resta contenuto 11 prezzo 
dell'abbonamento per gli 
studenti fino a 14 anni: 3 mi­
la lire per una linea, 5 mila 
per l'intera rete. A Milano, le , 
tariffe verranno adeguate 
dal 28 febbraio. Nel capoluo­
go lombardo (dove c'è 11 co­
siddetto biglietto orario, ma 
la «fascia» orarla sarà porta­
ta da 70 a 75 minuti) salire 
sul metrò costerà 400 lire 
(ora 300). 

Perché questi aumenti? 
Sono un primo effetto della 
«stangata» decisa dal gover­
no a fine anno? «No — spiega 
Giulio Benclnl, assessore al 
Traffico di Roma — questo 
aumento con 1 decreti del go­
verno non ha nulla a che ve­
dere. Come a Milano, ci sla­
mo limitati ad applicare il 
dispositivo della legge regio­
nale». 

E nel prossimi mesi cosa 
accadrà, ci saranno ulteriori 
•adeguamenti»? Dopo le 
preoccupazioni dei primi 
giorni dell'anno, ora tra gli 
amministratori delle grandi 
città, Roma e Milano In te­
sta, comincia ad aleggiare 
minor pessimismo. L'accor­
do recentemente siglato al 
ministero del Lavoro tra 1 

ROMA — Un pretore roma­
no — ma noto in tutta Italia 
— ha scritto sabato scorso 
che ha Intenzione di pro­
muovere un ricorso per ve­
rificare se le tariffe «TUT» 
(urbane a tempo, in vigore 
da oggi a Roma e a Milano) 
non siano In contrasto con 1' 
articolo 3 della Costituzione, 
che stabilisce l'uguaglianza 
del cittadini italiani davanti 
alla legge. Ma Gianfranco A-
mendola ipotizza qualcosa di 
più: non è che questa SIP, 
che discrimina gli utenti in 
base alla ventura di abitare 
In una città con più o meno 
di un milione di abitanti, vio­
li anche l'articolo 97 delta 
Costituzione, che stabilisce 
per i pubblici uffici la neces­
sità di assicurare 11 «buon an­
damento» e criteri di «impar­
zialità»? Se lo dice Amendo­
la, che magistrato è pure, il 
quesito è senz'altro legitti­
mo. 

Per li coordinamento del 
comitati di difesa degli uten­
ti, che in passato ha promos­
so (e vinto) numerose cause 
contro la SIP, invece, questa 
volta la società telefonica 
non ha solo passato il segno. 
e l'Indignazione non basta. Il 
coordinamento — che sta­
mane produrrà in una conf e-

Bus più caro, ma i Comuni 
non vogliono altri aumenti 

A Roma da oggi biglietto a 300 lire - Rincaro anche a Milano - Gli amministratori: 
il governo deve rispettare l'accordo con i sindacati -La questione dei finanziamenti 

sindacati e il governo, infat­
ti, è destinato a modificare in 
maniera consistente il decre­
to sulle tariffe. Dice, infatti, 
l'accordo che, in media, 11 
prezzo che dovremo pagare 
per usare i servizi pubblici 
(trasporti compreci, quindi) 
dovrà aumentare non più del 
13%, che è il tasso di infla­
zione programmato. Questo, 
se 11 governo rispetterà i pat­
ti, significherà che anche 11 
biglietto di bus e metrò al 
massimo subirà piccoli ri­
tocchi. 

Ma perché gli amministra­
tori locali si oppongono ad 
aumenti sostanziosi? Dema­
gogia, paura di perdere «con­
sensi»? O la preoccupazione è 
un'altra? 

Dice Benclnl: «È naturale 
che chi amministra una città 
si preoccupi anche del bilan­
ci familiari, già pesantemen­

te colpiti da altri aumenti 
(proprio oggi a Roma scatta­
no anche le nuove tariffe del 
telefono, ndr) ma 11 proble­
ma non è solo questo. Il bi­
glietto che aumenta signifi­
ca soprattutto una cosa, che 
decine di migliala di persone 
vergono incoraggiate a ri­
prendere l'auto privata, fino 
ad oggi lasciata in garage. È 
facile prevedere le conse­
guenze: traffico più intasato, 
maggiore inquinamento dei 
centri storici, maggiore spre­
co energetico. Senza contare 
le minori entrate per l'azien­
da comunale del trasporti, 
solo in parte compensate 
dall'aumento delle tariffe. 
Insomma — aggiunge Ben­
ché — il pericolo è che gli 
aumenti possano produrre 
l'effetto contrario a quello 
voluto». 

L'assessore ricorda quanto 

è successo pochi mesi fa a 
Londra, dove l'ultimo au­
mento delle tariffe ha provo­
cato una diminuzione di u-
ienza pari al 18%. «Se questo 
accadesse a Roma — dice -
sarebbe un disastro». 

La vertenza Comuni-go* 
verno sulla questione dei 
trasporti pubblici non tende 
dunque a spegnersi. Il pro­
blema centrale, come al soli­
to, è quello del finanziamen­
ti. 

Fino all'anno scorso, ri­
corda Angelo Zola, consiglie­
re di amministrazione dell' 
Atac (l'azienda dei trasporti 
di Roma), c'era una legge 
che, bene o male, garantiva 
la sopravvivenza. Ogni anno, 
dice quella legge, le aziende 
ottengono dallo Stato gli 
stessi finanziamenti dell'an­
no precedente maggiorati di 
una somma pari al tasso di 

Inflazione previsto. Una leg­
ge difficile, dice Zola, «ma al­
meno sapevamo quanto po­
tevamo spendere, e quindi 
programmare*. Per il 1983, 
invece, il governo ha deciso 
che le aziende di trasporto 
otterranno addirittura 11 
10% in meno di quanto otte­
nuto nel 1982. 

«E gli investimenti? E 1 
contratti da rinnovare?». 
«Niente — dice Zola. — Nella 
nuova legge finanziarla non 
c'è nemmeno un accenno. 
Certe pretese del governo 
fanno sorridere. Ci dicono: 
"risparmiate". Ma dov'è che 
dovremmo tagliare se l'80% 
del bilancio dell'azienda e 
assorbito dagli stipendi del 
personale?». 

Elio Quercioll, viceslndaco 
di Milano: «La legge finan­
ziarla deve essere assoluta­
mente rivista. Se questo non 

Scatta il TUT a 
Milano e Roma 

e già si parla 
di un ricorso 

Uno scatto ogni sei minuti - Partono an­
che i nuovi aumenti delle tariffe postali 

renza stampa materiale in­
formativo — vede passare in 
questo primo atto della SIP 
la concezione tutta commer­
ciale del telefono come «ter­
minale» per dei futuri servizi 
a pagamento, lo sconvolgi­
mento deìl'uso del mezzo a 
fine di comunicazione delle 
persone, per annullare o di­
minuire le distanze. Insom­
ma, la SIP preparerebbe il 
salto verso la telematica a 
spese esclusive dell'utente, e 
rinnovando la sua vecchia a-
bltudine di colpire in modo 
Indiscriminato. 

Il telefono che scotta an­
che in città è solo l'ultimo di 
una serie di «soprusi»: sicché 
la rassegnazione può sosti­
tuire il giusto soprassalto. 
Che dire delle tariffe postai!. 
rimaste in letargo per anni, 
ed aumentate, ora, tre volte 
in poco più di 6 mesi? Da og­
gi, per l'appunto, scatta una 
nuova «trancile», come si di­
ce, di rincari. Una lettera co­
sterà 400 lire, una raccoman­
data 1000 lire, idem l'espres­
so. Da oggi assicurare l'auto 
— ed è un adempimento ob­
bligatorio — costerà, in me­

dia, il 13,1% in più. I sinda­
cati lamentano che il nuovo 
salasso, a fine anno fa luglio 
aumenteranno' anche i mas­
simali minimi), peserà sui bi­
lanci della gente per più del 
20%. 

Ci place il richiamo del 
pretore Amendola all'effi­
cienza e all'imparzialità: poi­
ché nulla ci assicura—stan­
do all'esperienza — che gli 
aumenti tariffari corrispon­
dano a servizi più adeguati. 
Anzi, il servizio postale è pro­
gressivamente peggiorato, e 
così quello telefonico. Men­

tre Io Stato, sollecito a corri­
spondere ogni anno gli au­
menti delle tariffe RCAuto, 
horf'si preoccupa di tutte 
quelle compagnie d'assicu­
ratone *- e non sono poche 
— che aspettano mesi ed an­
ni a pagare i danni. ~ 

Vediamo dunque in detta­
glio. cosa questo 1" febbraio ci 
riserva- Per i telefoni, si trat­
ta dell'aumento del canone 
di 1000 (simplex) o di 500 (du­
plex) lire, mentre a Roma e 
Milano telefonare in città sa­
rà più caro (uno scatto urba­
no ogni 20 minuti) e carissl-

fosse possibile, allora è indi­
spensabile che il Fondo na­
zionale trasporti venga riva­
lutato con una modifica del 
decreto sulla finanza locale 
che deve essere convertito In 
legge alla fine di febbraio. 
Non si possono scaricare sul 
Comuni o sulle Regioni one­
ri insostenibili. È assurdo, 
poi, che le decisioni sulle ta­
riffe del trasporti siano prese 
a livello nazionale. Debbono 
decidere gli enti locali, d'in­
tesa con le Regioni». 

Armando Sarti, presidente 
della Clspel (la confederazio­
ne che raggruppa i servizi 
pubblici degli enti locali) ag­
giunge: «Per noi l'obiettivo 
principale resta quello di ri­
pristinare quantomeno 1 
meccanismi del 1082, cioè gli 
stessi finanziamenti dell'an­
no precedente maggiorati di 
un Importo pari al tasso d'in­
flazione. In questo modo le 
aziende sapranno ogni anno 
quanto potranno spendere. E 
questa e l'unica garanzia di 
un reale, anche se graduale, 
potenziamento dei servizi. 
Non si tratta di un "capric­
cio" — aggiunge Sarti — in 
una città dove i servizi pub­
blici funzionano bene e co­
stano relativamente poco, si 
possono ottenere grossi ri­
sparmi a favore della collet­
tività». 

Gianni Palma 

mo addirittura (uno scatto o-
gnl 6 minuti) nelie cosiddette 
ore di punta: dalle 8 alle 18,30 
dei giorni feriali (escluso 11 
sabato: dalle 8 alle 13). 

Per le poste, oltre alle lette­
re raccomandate ed espressi, 
sarà più caro mandare una 
cartolina (300 lire), un tele­
gramma (2700 lire), un conto 
corrente e un pacco (a secon­
da di importo o peso). Per 1* 
assicurazione,-le tariffe ob­
bligatorie aumentano del 
13,1%, esclusi gli automobi­
listi . «buonissimi', con un 
«bonus malus» mai violato, 
per i quali il rincaro sarà del 
10,5%. Intanto i sindacati 
hanno raggiunto col governo 
un accordo per le fasce socia­
li ENEL: rispetto alle prece­
denti decisioni del CIP (co­
mitato interministeriale 
prezzi), ci sarà una riduzione', 
di l lira e mezza a kW per ali 
utenti con una* potenza In­
stallata fino a 1,5 kW; di 7,8 
lire per le utenze fino a 3 kW. 
Questa decisione — che 11 
CIP dovrà trasformare in de­
libera — porterà, rispettiva­
mente, al 7,2% e al 9% l'au­
mento medio ponderato (a 
fine anno, sempre rispettiva­
mente, a 12,6% e 18,7%). 

Nadia Tarantini 

Secca risposta del sindacato al «colpo di coda» della Confindustria 

«Sulla scala mobile nessuna mediazione» 
Conferenza stampa di Camiti, Benvenuto e Marianettì - «L'accordo è chiaro, va solo applicato correttamente» - Ritorsione sui 
contratti? - La riflessione unitaria sul futuro della Federazione - Tensione nel consiglio di fabbrica dell'Italsider di Genova 

ROMA — L'accordo sul costo 
del lavoro non è rinegoziabile: 
va solo applicato correttamen­
te. Canuti, Benvenuti e Ma­
rianettì hanno replicato così, 
nella stessa sala della Stampa 
estera, alla sfida lanciata da 
Merloni sull'applicazione del 
nuovo sistema di acala mobile. 
La nuova conting^oM diventa 
operativa da oggi, proprio la 
data fissata dalla Confindu-
struia al momento della di­
sdetta per il taglio unilaterale 
del 5fì% circa. Sconfitta al ta­
volo di trattativa la pretesa di 
un ridimensionamento drasti­
co torna dalla finestra di un 
cavillo formale? 

La tesi padronale è che le 
frazioni di punto di contingen­
za, calcolate dall'Istitho di sta­
tistica di trimestre in trime­
stre, vadano cancellate e con­
siderate perdute dai lavorato­
ri. Il sindacato — forte dell'in­
terpretazione autentica del 
ministro Scotti, garante politi­

co dell'intesa — ribatte che ta­
li frazioni devono essere recu­
perate nel trimestre successi­
vo. La contrapposizione non a-
vrà effetti sulle buste paga di 
febbraio, bensì a conclusione 
del nuovo trimestre. Ma lo 
scontro non può essere rinvia­
to, gettando un'alone di ambi­
guità sulla riconquista della 
scala mobile. Su questo, ieri, i 
segretari della Federazione 
CGIL, CISL, UIL sono stati 
perentori. 

•La questione dei decimali 
di punto.— ha esordito Benve­
nuto — è solo un colpo di coda 
della Confindustia, che cerca 
non interpretazioni ma imbro­
gli: forse potrà interessare i 
giuristi, ma certo non mette in 
discussione raccordo». E dell' 
ipotesi della soluzione di un 
conguaglio delle frazioni di 
punto eccedenti solo a fine an­
no, che Merloni ha lasciato in* 
trawedere come una possibile 
mediazione? Ha risposto Car-

niti: «L'accordo è chiaro, ab­
biamo trattato per un anno e 
mezzo, e non vedo perché dob­
biamo tornarne a parlare*. Per 
il segretario generale della 
CISL l'impennata di Merloni è 
spiegabile jolo con il «nervosi­
smo» degli.industriali, i quali 
«hanno fatto di tutto per tra­
sformare un compromesso in 
una loro «confitta». 

Non ci sono, dunque, margi­
ni per ulteriori mediazioni. L' 
avvertimento forse non è di­
retto solo agli industriali, se ri­
spondono a verità certe indi­
screzioni di stampa su un'ini­
ziativa di Scotti tesa a rimette­
re insieme le parti sociali per 
una composizione definitiva 
della controversia tanto sulla 
scala mobile quanto sull'orario 
di lavoro. Al ministero del La­
voro, a questo punto, la conse­
gna è i! riserbo assoluto; rim-
pressione è che si voglia lasciar 
decantare la situazione. 

Se quello degli industriali è 

un fuoco di paglia si vedrà gio­
vedì, quando si riuniranno la 
giunta e il direttivo della Con­
findustria per la valutazione 
definitiva dell'accordo. La 
preoccupazione maggiore è per 
i contratti, che potrebbero di­
ventare il terreno di ritorsione. 
Anche su questo Camiti è sta­
to netto: è meglio che gli indu­
striali abbandonino in parten­
za una tale illusione. 

Pei il resto la conferenza 
stampa dei dirigenti sindacali 
è stata tutta dedicata (al di là 
di alcuni «ritorni» polemici, 
per altro scontati, sulle forme 
di lotta) ai compiti nuovi che il 
movimento è chiamato ed af­
frontare. Ci sono, appunto,- i 
contratti da concludere, e i 
problemi dell'occupazione, de­
gli invertimenti e della po'Jtka 
industriale da affrontare come 
scelte di priorità strategica del 
sindacato. Perché l'accordo 
non ha risolto tutto, non è un 

patto sociali. Né il sindacato 
— ha detto Marianettì — ha 
consegnato a qualcuno la sua 
autonomia. 

E tuttavia una fase della Fe­
derazione unitaria si è chiusa 
irreversibilmente. Per quella 
che si apre adesso ci sonc tanti 
capitoli (maggiore democrazia 
e rappresentatività, supera­
mento della pariteticità, regole 
precise, garanzia del plurali­
smo), condivisi e cor.divisibili 
da tutti, ma non ancora «ma 
risposta adeguata all'interro­
gativo sui contenuti: dovrà es­
sere ancora la Federazione di 
tre organizzazioni, oppure la 
Federazione dell'unità dei la­
voratori, come si auspicava 
dieci anni la? 
- Intanto, si sviluppa la con­
sultazione. Gli accenti critici 
della discussione non sminui­
scono il consenso ampio all'ac­
cordo. Non mancano, però, al­
cune tensioni. Come all'Italsi-
der di Cornigliano, dove il con­

siglio di fabbrica non ha potu­
to esprimere alcuna decisione: 
i 36 delegati della UIL, infatti, 
non si sono presentati a causa 
di uno strascico polemico dell' 
attivo dei metalmeccanici del­
la settimana scorsa (un delega­
to FIOM aveva accusato un 
funzionario della U1LM, che lo 
aveva interrotto, di scarso im­
pegno, con conseguente acceso 
scambio di battute per niente 
attinenti al dibattito). Ieri, do­
po la relazione, anche i delega­
ti della FIM hanno lasciato la 
sala, affermando in sostanza 
che l'assenza di una compo­
neste invalidava la discussio­
ne. Il dibattito è proseguito tra 
i delegati FIOM, i quali hanno 
comunque dato mandato alla 
segreteria per una nuova con­
vocazione di tutto il consiglio 
di fabbrica, sede naturale per 
affrontare una ricomposizione 
fondata sulla democrazia e sul­
l'unità della FLM. 

Pasquale Cascella 

I lavoratori AGIP 
chiedono ia fine 
delle spartizioni 

Proteste per l'estromissione di Colombo anche all'ENEA di Ga­
sacela - Dichiarazioni di Pierre Camiti e Giorgio Ruffolo 

ROMA — Continuano le 
proteste per il «dimisslona-
mento» di Umberto Colom­
bo dalla carica di presidente 
dcll'ENI. I delegati dell'A-
GIP di San Donato Milanese 
hanno promosso ieri una 
petizione dove, fra l'altro, si 
legge: «Gli operai, gli Impie­
gati, 1 quadri e 1 tecnici dell' 
ENI chiedono la fine di ogni 
assalto ai posti di potere e di 
responsabilità nelle struttu» 
re statali e parastatali». E 
ancora: «Il gravissimo epi­
sodio dell'estromissione di 
Colombo, si aggiunge ad al­
tri che hanno già gravemen­
te minato la credibilità im­
prenditoriale dell'ente. Non 
ci si trova solo di fronte alla 
spartizione di poltrone, ma 
anche ad una lotta feroce di 
pochi contro gli Interessi di 
tutti». La petizione ha già 
raccolto le firme di 1370 di­
pendenti dell'AGIP di San 
Donato. Anche i lavoratori 
deU'ENEA di Casaccia, In 
un documento che su circa 
settecento presenti all'as­
semblea ha avuto solo una 
quarantina di voti contrari, 
lanciano dure accuse al go­
verno e criticano la lottizza-

Umberto Colombo 

ztone selvaggia degli enti di 
Stato. 

Ieri, nel corso di una con­
ferenza stampa, alcuni diri­
genti sindacali hanno af­
frontato l'argomento. Car-
nlti ha sostenuto: «Dal de­
plorevole caso ENI occorre 
trarre alcune indicazioni di 
carattere generale. Nelle no­

mine pubbliche bisognerà 
distinguere tra competenza 
e tessera di partito, preci­
sando le funzioni delle forze 
politiche. Re esse, cioè, deb­
bano svolgere un ruolo di 
controllo o di gestione diret­
ta». «C'è una deresponsabl* 
llzzazlone generale del siste­
ma — ha aggiunto — men­
tre ciascuno deve comincia­
re a rispondere ed a pagare 
di persona. Se non si farà 
così non c'è patto sociale 
che regga, il sistema Indu­
striale è destinato allo sfa­
scio». Benvenuto ha osser­
vato: «I criteri di competen­
za e professionalità non pos­
sono riguardare, però, solo 
PENI, ma devono "alere 
dappertutto: da Milano sino 
ad Avellino». 

Ieri, Infine, Giorgio Ruf­
folo, parlando della propo­
sta di Ratti alla presidenza 
dell'ENI, ha affermato: 
«Qualunque riserva si possa 
avere sul merito e sul meto­
do con cui è stata gestita la 
vicenda, mi sembra sor­
prendente che si possa con­
testare l'alta professionalità 
e competenza di Giuseppe 
Ratti». 

Bravo Guglielmo Zucconi, 
gran prestigiatore della veri­
tà a spese del Gran Libro del 
Debito Pubblico! Scrive nel 
fondo di ieri de II Giorno: 
"Questo giornale, che di tut­
ta la drammatica e a volte 
penosa vicenda ha fornito 
una informazione completa 
e imparziale...». Come no? 
Giovedì 27 gennaio così an­
nuncia con un titolo in pri­
ma pagina la inqualificabile 
defenestrazione di Colombo: 
'Colombo ha lasciato l'Eni. 
£ tornato all'ente nucleare: 
Chi lo legge pensa: *Si vede 
che il presidente dell'Eni si è 
rapidamente stufato di quel 
groviglio di grane roventi che 
è l'ente di stato più discusso, 
ed è tornato ai vecchi amori 
dell'Ente*. Infatti nel testo 
si dice: 'Dopo un colloquio 
con Fanfani, informa un co­
municato di Palazzo Chigi, 
Colombo ha concordato sulla 
necessità e urgenza di ripri­
stinare la piena funzionalità 
degli organi amministrativi 
dell'Eni e ha perciò rinun­
ciato alla presidenza e accet­
tate la nomina all'Enea'. 

Afa stavolta l'ha fatta 
troppo grossa anche il teme­
rario Zucconi il quale l'indo­
mani è costretto apubblicare 
in un sommario di prima pa­
gina: -Umberto Colombo di­
chiara al "Giorno". Non mi 

L'ENI, 
Usuo 

giornale 
e Don 

Abbondio 
sono dimesso: E in seconda 
pagina deve titolare: -Non 
mi sono dimesso. Hanno de­
ciso di trasferirmi: E nel 
breve articolo, che rappre­
senta una vera e propria 
sconfessione del disinvolto 
giornale, si legge: 'Il profes­
sor Umberto Colombo ha di­
chiarato al "Giorno", con ri­
ferimento all'articolo pubbli­
cato ieri, che non è esatto 
parlare di sue dimissioni*. 

C'è da pensare che se -I 
Promessi sposi* fossero stati 
pubblicati su -Il Giorno*, 
sotto la supervisione di Gu­
glielmo Zucconi, l'incontro 
fra Don Abbondio e i 'bravi* 
sarebbe stato descritto pres-
sopoco cosi- 'Mentre compi­
va la sua solita passeggiata 
quotidiana leggendo ti bre­

viario, Don Abbondio, parro­
co di una cittadina lanana, è 
stato avvicinato da alcuni 
portavoce di Don Rodrigo, 
importante personalità del­
la zona, i quali gli hanno fat­
to presente la necessità e l' 
urgenza di soprassedere al 
programmato matrimonio 
fra due giovani del luogo, 
Renzo Tramagliono e Lucia 
Mondello, per ripristinare la 
piena tranquillità nella vita 
di quei pacifici borghi. Don 
Abbondio, pur manifestando 
perplessità sull'opportunità 
di una simile proposta, si è 
rimesso alle decisioni di Don 
Rodrigo, dimostrando cosi di 
avere giudizio*. Sì, perché, 
sempre nel fondo di ieri, Gu­
glielmo Zucconi dice che Co­
lombo, costretto a lasciare la 
presidenza dell'Eni, poteva 
opporre un *no* e in tal caso 
'avrebbe avuto dalla sua 
buona parte degli italiani in­
dipendentemente dalle con­
seguenze anche politiche che 
il suo rifiuto avrebbe potuto 
produrre. Avendolo, ha inve­
ce preferito usare giudizio*. 
E quelli che lo hanno caccia­
to, che cosa hanno usata? La 
risposta alla prossima pun­
tata dvl 'giallo* Eni, libera­
mente interpretato da Gu­
glielmo Zucconi. 

Ennio Elena 

Dopo averci pensato e ri' 
pensato più di una settima­
na, Enzo Biagì si irrita con­
tro di me da una delle molte 
tribune private, statali o 
parastatali che occupa a 
suo piacere (In questo caso: 
•Panorama: Di che cosa 
sono colpevole? Di aver 
scritto che il suo 'presepe», 
cioè il suo programma sullo 
stalinismo, non mi è pia­
ciuto. 

Biagl è un cambinone vi­
ziato, uso a ricevere solo lo­
di e adulazioni, non criti­
che. 

Questo spiega la sua in­
sofferenza, ma non la giu­
stifica. Tuttavia, dato che 
in un regime democratico 
ognuno è padrone di dire e 
scrivere quello che gli pare, 

Adagio 
Biagi 

non varrebbe la pena di ri­
spondergli, se l'occasione 
non si prestasse ad un chia­
rimento. 

Forse non sono stato ab­
bastanza esplicito. Vedrò di 
esserlo ora. Come ha orga­
nizzato il suo *show>, Enzo 
Biagl? Ha selezionato dieci 
persone, di cui sei destinate 
a recitare (anche involonta­
riamente) la parte di pub­
bli:! accusatori e di giùdici. 
due quella di Imputati, altri 
due quella di docili com­
parse. 

Perse, Biagl si è riservato 
il compito di regista, diret­
tore d'orchestra, scenogra­

fo, capo macchinista e mi­
crofono di Dio. Stando così 
le cose, Il risultato doveva 
essere scontato: un bel pol­
verone anti-PCL 

In vece per una volta gli è 
andata male (gli è andata. 
molto male, e lui lo sa, e 
perciò è tanto arrabbiato). 
Perché? Perché qalche at­
tore «non è stato al gioco», e 
invece di assistere in silen­
zio, o di difendersi con Im­
barazzo, ha rifiutato la par­
te, ha buttato via li copione, 
e ha recitato a soggetto, di­
cendo quello che *gil detta­
vano aentro» la sua co­
scienza e il suo passato 
Tutto qui. Non si può avene 
sempre ragione. Né piacere 
a tutti. 

a. s. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La DC ha deciso 
di toglierle lì tubicino per 1" 
ossigeno: adesso la giunta 
Valenzi è clinicamente mor­
ta». La truculenta sentenza, 
testualmente pronunciata 
da Antonio Gava, è stata ese­
guita domenica mattina. La 
DC ha esercitato il suo ricat­
to, mandando all'aria Punico 
equilibrio amministrativo 
che abbia consentito 11 go­
verno di Napoli d£ sette anni 
a questa parte. 

Il gruppo consiliare de ha 
formalmente presentato la 
mozione di sfiducia contro la 
giunta Valenzi, sul program­
ma della quale aveva concor­
dato a votare Panno scorso. 
Polche In Consiglio comuna­
le le forze di giunta (PCI, PSI 
e PSDI) ed U PRI che l'ap­
poggia dall'esterno hanno 
molo 38 consiglieri su 80, 
mentre DC. MSI e PLI ne 
hanno 41. la giunta Valenzi 

Mozione di sfiducia a Valenzi, Si rischia il commissariamento 

L'obiettivo della DC e chiaro: 
rendere ingovernabile 

sari, costretta a dimettersi. I 
partiti. In ogni case, saranno 
chiamati a renderne conto in 
Consiglio comunale, che è 
stato convocato per il 7 feb­
braio. Le forze di giunta, in­
fatti, hanno finora mantenu­
to un atteggiamento sostan­
zialmente unitario e repon-
sablle, che ha Isolato la ma­
novra democristiana. Già 
qualche settimana fa la DC 
aveva deciso di ritirare 11 suo 
appoggio programmatico al­

la giunta, sperando che ba­
stasse - questo nschio per 
spingere l partiti laici ad ab-
bandenare la nave ed a cor­
rere tra le sue braccia. Cosi 
non è successo. Ed ora la DC. 
che sperava di chiudere la 
sua manovra nel corridoi de­
gli «Interpartitici», dovrà dire 
in Consiglio comunale, di 
fronte alla città, perché in-
ten«*c '«asciare senza governo 
tìr^ott e che cosa propone 
per ti futuro. . . 

Ciriaco De Mita In persona 
doveva venire ieri a Napoli 
per mettere il suo «Imprima­
tur» su quella che già molti 
chiamane Poperazione-scio-
gllmento. Ne e stato impedi­
to solo dal suoi doveri di 
duellante sul campo di bat­
taglia delPENL Ma nessuno 
ha dubbi che la regia dell'at­
tacco de a Napoli sia roma­
na. Se valutata con 11 metro 
degù Interessi della città. In­
fatti, la manovra democri­

stiana è solo assurda e pro­
vocatoria. Non c'è. In questa 
iniziativa, alcuna prospetti­
va. alcuna possibilità, se non 
quella di sciogliere li Consi­
glio comunale, commissa­
riare Napoli, costringerla ad 
una prova elettorale antici­
pata. Gava ha esplicitamen­
te escluso che si possa for­
mare, dopo la crisi, una 
e unta slmile a quella attua-

. Ammette «In teoria», bon­
tà sua, la soluzione del pen- Mauf ìzto V«tf«wi 

tapartlto. ma sa che 1 numeri 
per questa soluzione a Napo­
li non ci sono, e che questa 
strada sarebbe dunque mi­
noritaria e politicamente Im­
praticabile. Resta la prospet­
tiva dello scioglimento. E In­
fatti, alla domanda di un 
giornalista che gli chiedeva 
se la DC considera questo U 
mate peggiore per Napoli. 
Gava ha risposto: «Assoluta-
mentono», ricorrendo poi al­
le deKcata metafora del «tu­
bicino dell'ossigeno». 
- Né più chiaro potrebbe es­

sere, agli occhi del non ad­
detto al lavot 1. perché la DC 
fa tutto questo. Ascoltiamo 
ancora Gava, autorevole 
membro dell'ufficio politico 
della DC: «La DC — dice — è 
un partito alternativo rispet­
to al comunisti. L'accordo 
programmatico al Comune 
di Napoli era un evento ecce­
zionale che doveva consenti­
re di risolvere alcuni proble­

mi della città. Se questa inte­
sa non ha dato alcun frutto, 
come è avvenuto, non ci sono 
più I motivi per mantenerla 
In piedi». Eppure neanche tre 
mesi fa questo stesso partito. 
la DC, aveva condotto un'ac­
curata verifica programma­
tica, insieme a tutu 1 partiti 
che facevano parte dell'ac­
cordo e l'aveva conclusa po­
sitivamente, sottoscrivendo 
la prosecuzione di questa e-
sperienza. 
- In realtà la DC sembra 

spinta da mot'vl molto più 
Interni e nazionali, che col­
lettivi e napoletani. L'ano-
malta di Napoli, la più gran­
de città del Mezzogiorno, ret­
ta, e bene, dalle sinistre, è da 
sempre una dolorosa spina 
nel fianco per la DC Quale 
migliore banco di prova per 
mostrare al paejs di che pa­
sta è fatta la grinta del meri­
dionale De Mito? E poi c'è la 

questione del piano di rico­
struzione. Intorno al com­
missario Valenzi si è avviato 
a Napoli un plano per la co­
struzione di ventimila allog­
gi che non ha paragone per 
Imponenza, velocita di ese­
cuzione e criteri di correttez­
za ed onestà nella storia 
trentennale della spesa pub­
blica nel Mezzogiorno. A lu­
glio 1 senzatetto napoletani 
cominceranno a ricevere In 
assegnazione le prime case 
di questo plana E tollerabile 
tutto questo nel cuore del fa­
voritismo e del clientelismo 
meridionale, di un sistema di 
potere che De Mita stesso ha 
più volte assolto come neces­
sario ed Immodificabile? In­
somma. una sfida in piena 
regola al buongoverno. Ce la 
farà De Mita a vincerla? Per 
Napoli sarebbe un colpo du­
rissimo. 

Anton» Polito 


